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Economisti di qualità 
MARIO SEBASTIANI, L'equil ibrio 
di sottoccupazione nel pensiero 
di M. Kalecki, La Nuova Italia 
Scientifica, Roma 1985, pp. 175, 
Lit. 19.000. 

L'opera del grande economista 
polacco è ancora assai poco studiata 
nel suo insieme, anche se per impor-
tanza e originalità molte soluzioni 
teoriche di Kalecki non temono il 
confronto con quelle di Keynes, e 
nonostante il debito che molti eco-
nomisti hanno verso Kalecki per gli 
sviluppi ch'essi hanno potuto recare 
alla teoria keynesiana. A ciò ha sen-
za dubbio contribuito, in tempi di 
ripresa neoliberista e di reinterpreta-
zioni in chiave neoclassica della teo-
ria keynesiana, la reputazione di Ka-
lecki in quanto "Keynes di sinistra" 
e, sul versante opposto, il tono ec-
cessivamente apologetico dei pochi 
estimatori dell'economista polacco. 
Il libro di Sebastiani ha il merito di 
presentarsi come un tentativo "non 
apologetico" di sistemazione del 
pensiero di Kalecki. Sebastiani assu-
me come nucleo centrale la teoria 
del reddito di equilibrio, e la ricava 
dalla sintesi di due teorie logicamen-
te indipendenti: quella relativa 
all'ammontare dei profitti e quella 
relativa alla formazione dei prezzi e 
della distribuzione del reddito tra 
salari e profitti. Da segnalare l'at-
tenzione dedicata agli aspetti finan-
ziari e monetari del pensiero di Ka-
lecki: la sua teoria del tasso di inte-
resse a lungo termine, nel suo nesso 
con quella dell'investimento, esclu-
de che il sistema, anche in presenza 
di piena flessibilità dei prezzi e dei 
salari, possa riequilibrarsi automati-
camente al livello della piena occu-
pazione, come invece si è potuto af-
fermare nel quadro della teoria key-
nesiana. 

G.L. Vaccarino 

ANNA DUSO, L'autocritica del 
keynesiano, Dedalo, Bari 1985, 
pp. 99, Lit. 7.000. 

Crisi delle politiche economiche 
cosiddette keynesiane e discussione 
teorica sulla possibilità o meno di ri-
condurre la Teoria Generale a caso 
particolare della teoria neoclassica si 
sono variamente intrecciate negli ul-
timi anni. A. Duso fornisce in que-
sto libro una rassegna incrociata di 
alcune delle posizioni più rilevanti 
proposte nel dibattito anglosassone 
ed italiano. L'attenzione a quanto 
pubblicato a casa nostra, e l'intento 
di introdurre i non specialisti ad una 
letteratura spesso molto tecnica, so-
no indubbi meriti del libro, anche se 
non risulta sempre chiara la ragione 
di inclusioni ed esclusioni, e la sinte-
ticità va a volte a scapito della chia-
rezza. L'autrice richiama le letture 
di Keynes più tradizionali (dalla sin-
tesi neoclassica a quelle in termini di 
disequilibrio) e quelle meno orto-
dosse (dalla tesi di Pasinetti di una 
struttura causale e non interdipen-
dente della teoria della domanda ef-
fettiva alla rivalutazione del Trattato 
sulla moneta operata da Graziani 
per la crucialità della moneta come 
attivatore del processo economico); 
effettua un excursus sulle politiche 
economiche proposte da Keynes, su 
quelle 'keynesiane', e sul molo dello 
Stato nell'economia oggi; conclude 
infine (riprendendo spunti di Min-
sky, Shackle e Lunghini) per la cen-
tralità in Keynes di aspettative e in-
certezza e suggerisce una incompati-
bilità tra rigore scientifico e rilevan-
za: tale posizione rischia l'indeter-
minatezza e richiede ulteriori quali-
ficazioni per trasformarsi da critica 
efficace dei neoclassici a analisi delle 
'leggi di movimento' del capitali-
smo contemporaneo. 

(r.b.) 

GIUSEPPE FUMARCO, Schumpe-
ter, edizioni lavoro, Roma 1985, 
pp. 147, Ut. 15.000. 

Il volume di Fumarco si pone 
l'obiettivo di una rilettura del pen-
siero di Schumpeter che tenga conto 
delle sue relazioni complesse, di 
analogia ma anche opposizione, con 
marxismo e keynesismo. La parte 
più originale del libro è quella in cui 
viene ricordata e valutata critica-
mente la teoria schumpeteriana del 
declino del capitalismo non per ra-
gioni economiche (come sosteneva-
no il crollismo della Seconda e Terza 
Intemazionale o il ristagnismo di al-
cuni keynesiani) ma sociologiche 
(esaurimento della funzione im-
prenditoriale concepita individuali-
sticamente con il passaggio dal capi-
talismo concorrenziale a quello mi-
stificato, in cui l'innovazione viene 
meccanizzata e pianificata). Fumar-
co intende rovesciare le conclusioni 
di Schumpeter, per la permanenza 
dell'assetto privatistico nonostante 
l'avvenuta socializzazione della ac-
cumulazione. In tal modo, peraltro, 
finisce con il riproporre ancora una 
volta una visione lineare, a senso 
unico, dell'evoluzione capitalistica, 
che contrasta singolarmente con la 
teoria dello sviluppo discontinuo 
proposta dall'economista austriaco. 
Inconcludente, anche se utile per il 
suo taglio divulgativo, la parte dedi-
cata al pensiero strettamente econo-
mico di Schumpeter: più che una 
terza via tra Marx e Keynes, come 
suggerisce Fumarco, Schumpeter 
sembra piuttosto da rivalutare in 
quanto capace di suggerire nuove 
letture della teoria del valore e 
dell'accumulazione marxiana, e di 
arricchire gli aspetti monetati della 
teoria keynesiana. 

(r.b.) 

EUGEN BÓHM BAWERK, JOHN 
BATES CLARK, CARL MENGER, 
JOSEPH ALOIS SCHUMPETER, La 
teoria austriaca del capitale e 
dell ' interesse. Fondament i e di-
scussione, Istituto della Enciclo-
pedia Italiana, Roma 1984, trad. 
dall'inglese e dal tedesco di Kurt 
Rollin, pp. 366, Lit. 18.000. 

L'economia austriaca è oggetto da 
alcuni anni di numerosi studi per la 
particolare natura delle sue posizioni 
metodologiche e per le sue originali 
teorizzazioni su valore, capitale, 
moneta e interesse, al punto che vi è 
oggi chi dubita della correttezza di 
una sua inclusione nel filone neo-
classico. In questo volume è final-
mente tradotto il lungo dibattito 
sulla teoria dell'interesse che ha op-
posto Bòhm Bawerk a Menger e J.B. 
Clark prima ed a Schumpeter poi. 
Carattere peculiare di questa discus-
sione è quello di trattare come pri-
maria la questione dell'origine 
dell'interesse, da cui poi derivare la 
soluzione al problema delle deter-
minanti del suo livello. Nella lunga 
ed importante introduzione Nicolò 
De Vecchi concentra l'attenzione 
sulla polemica tra Bòhm Bawerk e 
Schumpeter: mentre il primo ricon-
duce il reddito da capitale alla pro-
duzione indiretta, che richiede tem-
po perché impiega mezzi di produ-
zione e non solo risorse originarie, e 
dunque attribuisce all'interesse un 
carattere di naturalità al pari del sa-
lario e della rendita, Schumpeter al 
contrario vede nell'interesse il prez-
zo del credito, quota del profitto ga-
rantito all'imprenditore dalla sua at-
tività innovativa, che può esplicarsi 
solo in forza di un finanziamento 
bancario. (r.b.) 

pagina a cura 
di Riccardo Bellofìore 

CARLO FILIPPINI, PIER LUIGI POR-
TA (a cura di), Società, Sviluppo, 
Impresa. Saggi su Schumpeter . 
Att i del Convegno "Società, svi-
luppo, impresa nel centenario 
della nascita di J . A . Schumpe-
ter", Milano 20-21 ot tobre 1983, 
Annali dell'Economia Italiana, 
Istituto IPSOA 1985, pp. 365, 
s.i.p.. 

Non si può certo dar conto in po-
che righe di tutte le relazioni e degli 
innumerevoli interventi, che tocca-
no gran parte dei pure numerosissi-
mi temi sui quali Schumpeter ha 
fornito un rilevante e spesso assai 
originale contributo, contenuti in 
questo volume. Si può invece sotto-
lineare un'impronta che appare 
molto chiaramente dagli atti del 
convegno: l'intento di evidenziare 
ed analizzare gli aspetti di attualità 
del pensiero di Schumpeter nel con-
fronto con gli sviluppi teorici succes-
sivi e con i problemi posti dalla 
realtà odierna. In particolare vengo-
no messi in luce, nelle relazioni, la 
complessità e l'articolazione delle 
argomentazioni schumpeteriane, 
composte di elementi diversi, analisi 
insieme "economiche, storiche, sta-
tistiche e sociologiche e politiche", 
ma tra loro integrati. Complessità 
necessaria quando l'obiettivo sia 
l'analizzare il funzionamento e le 
trasformazioni, lo sviluppo del siste-
ma economico capitalistico, sia nelle 
forme nuove che ha assunto lo svi-
luppo ciclico che nel suo dirigersi 
verso una società postindustriale, ma 
che rivela la sua capacità di penetra-
zione e di essere termine di confron-
to anche nella considerazione del 
modus operandi di specifiche istitu-
zioni, quali quelle finanziarie. 

R. Burlando 

George L. S. Shackle 
Gli a n n i d e l l ' a l t a t e o r i a . 

I n v e n z i o n e e t r a d i z i o n e n e l 
p e n s i e r o e c o n o m i c o 1 9 2 6 - 1 9 3 9 

Istituto della Enciclopedia Italiana, 
Roma 1984, 

ed. orig. 1967, trad. dall'inglese di 
Gabriella Nisticò e Giuliana Scudder, 

pp. 418, Lit. 18.000 

Nel 1926, data d'inizio del periodo considerato 
in questo libro, vennero pubblicati in Inghilterra 
l'articolo di Piero Sraffa "The Laws ofReturns under 
competitive conditions " e il libro di Dennis Robert-
son Banking Policy and the Price Level. L'uno e l'al-
tro dettero luogo a sviluppi teorici radicalmente criti-
ci dell'ortodossia neoclassica dominante. Il pezzo di 
Sraffa fu difatti all'origine, come sottoprodotto di 
una critica alla compatibilità dì rendimenti crescenti 
o decrescenti con la concorrenza perfetta nella teoria 
di Marshall, delle ricerche sulla concorrenza imper-
fetta della Robinson e dì Chamberlin. Il libro di Ro-
bertson, invece, apriva la riflessione anglosassone alla 
macroeconomia monetaria dì Wìcksell e Myrdal (ma 
anche Schumpeter) centrata su una analisi del ruolo 
fondamentale del credito perii processo capitalistico, 
e fu all'origine delle tesi di Keynes su instabilità e dì-
soccupazione involontaria sviluppate nel Trat ta to 
della moneta e nella Teoria Generale. 

La tesi centrale di Shackle e che i due filoni di ricer-
ca siano accomunati da un punto essenziale, la crìtica 

all'assunzione propria della teoria del valore neoclas-
sica di un mondo stabile, conoscibile e prevedibile. 
L'attacco alla conoscenza universale perfetta porta 
con sé la crisi della teoria della concorrenza perfetta e 
di quella della piena occupazione, e pone al centro 
dell'analisi incertezza, moneta e aspettative. Ad una 
simile interpretazione, che è alla base di molte suc-
cessive teorizzazioni postkeynesiane, Shackle era in 
un certo senso spìnto dalla propria singolare forma-
zione, avendo egli aderito al keynesismo pur essendo 
allievo ed estimatore dì Hayek, oppositore dei nuovi 
orientamenti. Da Hayek egli sembra mutuare la criti-
ca alle teorizzazioni dell' equilìbrio e l'importanza 
delle aspettative e del tempo, radìcalizzandone però 
le implicazioni alla luce della rivoluzione dì Keynes. 

All' origine di questo allontamento dalla teoria 
tradizionale sarebbero una ragione 'esterna' ed una 
'interna'. La prima e costituita dalla perdita stessa 
nella realtà della tranquillità e dall'avvento dell'età 
dell'incertezza come conseguenza della prima guerra 
mondiale; la seconda, in parte effetto della prima, è 
la rilevazione di incoerenze interne alla teoria tradi-
zionale. La critica e l'innovazione partono comunque 
necessariamente dall'uso di materiali tradizionali (si 
sentono qui echi kuhniani). 

Più attento agli aspetti distruttivi della teoria orto-
dossa che alla formulazione di costruzioni teoriche al-
ternative, e un po' invecchiato dai quasi cent'anni 
dalla prima pubblicazione (in particolare per l'appa-
rizione dì nuovi materiali su Keynes), il testo di 
Shackle rimane comunque un classico della storia 
dell'analisi i cui stimoli per l'interpretazione degli 
anni venti e trenta ancora oggi non sono stati piena-
mente sviluppati. 

(r .b .) 


